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Domenica scorsa accennavamo alla attenzione che la nostra parrocchia ha sempre dedicato alla Parola di Dio.

Veramente del cammino ne abbiamo fatto molto a questo proposito, anche se e difficoltà sono state tante.

A parte la difficoltà di noi preti a saperci esprimere, a farci comprendere, a parte anche la difficoltà vostra ad ascoltare e a comprendere, ci sembra che due siano state le difficoltà più grosse che abbiamo incontrato e ancora non certo risolte.

Tra il sacerdote che parla e i cristiani che ascoltano c’è a volte come un muro che divide, un muro fatto di tante cose: la lontananza della vita del clero da quella dei cristiani, l’intellettualismo dei preti in contrasto con la praticità della gente, la cattedraticità delle nostre parole che riducono il cristiano ad essere uno scolaro, uno che ha solo da imparare…

La difficoltà di inserire la Bibbia nella vita pratica, cioè la difficoltà di leggere la Parola di Dio contenuta nella Bibbia e di unirla con la Parola di Dio contenuta nei fatti.

Non possiamo negare di aver cercato insieme di superare questi ostacoli. Si sono fatti dei tentativi seri, anche apprezzati da molti, per trovare una soluzione ai problemi.

Una occasione importante per questa ricerca ci fu data dall’inizio della riforma liturgica entrata in vigore per tutta la Chiesa il 7 marzo 1965.

La novità più importante di tale riforma era questa: tutto il popolo cristiano era chiamato a partecipare attivamente alla liturgia. Anche l’introduzione della lingua italiana era fatta per favorire questa partecipazione attiva.

Fu allora che decidemmo insieme di riunirci, per la liturgia della parola, nella prima parte della chiesa, a modo di assemblea, proprio per esprimere la nostra volontà di essere sempre più popolo di Dio riunito fraternamente e attivamente intorno alla sua Parola.

Questo modo di fare che permane tuttora, ci portò di lì a poco a sentire la necessità che anche voi partecipaste attivamente all’approfondimento della Parola di Dio.
Ci domandammo cosa fare.

Nella Pasqua del 65 inviammo a tutti voi una specie di questionario dove eravate invitati ad esprimere il vostro parere su queste domande:

· sentite anche voi il bisogno di ascoltare con più amore e con più larghezza di tempo la Parola di Dio e di vivere più da fratelli con gli altri cristiani?

· di conseguenza pensate che sia opportuno ritrovarci anche al di fuori della messa?

Le vostre risposte portarono a indire la prima assemblea al di fuori della messa: un’assemblea che potesse avere maggiore spazio a disposizione per approfondire la Parola di Dio, ma soprattutto una assemblea dove voi potevate essere presenti non solo per ascoltare passivamente ma per parlare, per decidere, per portare il vostro contributo di idee e di esperienza.

Queste assemblee si incominciarono a fare ogni giovedì e le sentivamo profondamente legate alla messa della domenica. Infatti da allora in poi la predica della domenica è stata sempre il frutto dell’approfondimento realizzato il giovedì.

Questo lavoro assai impegnativo è durato fino all’inizio dell’estate scorsa.

E’ stata una esperienza positiva e importante. Il frutto più serio è stato quello di aver capito meglio il legame stretto che c’è fra la Parola di Dio scritta nella Bibbia e la Parola di Dio scritta nei fatti concreti della vita attuale.

Si può ricordare come segno di questa nostra presa di coscienza la lettera inviata al papa con quasi duemila firme, la domenica delle palme, a proposito della guerra nel Vietnam.

Poco dopo uscì l’enciclica di Paolo VI sul progresso dei popoli.

Fu una tappa importante: la Chiesa intera, attraverso Paolo VI, guardava alla storia del mondo, confrontandola con la Parola di Dio. Non potevamo non sentire un profondo legame tra la nostra esperienza e le parole del papa.
Decidemmo allora di dedicare sia le assemblee del giovedì che la predicazione domenicale allo studio dell’enciclica.

Con questo studio siamo arrivati fino all’inizio dell’estate scorsa.

Ma intanto cosa era successo? In due anni il numero dei partecipanti alle assemblee del giovedì si era notevolmente assottigliato rispetto all’inizio. Non solo, ma erano rimasti soprattutto coloro che erano bravi a parlare. La gente del popolo era venuta meno. Molti se ne erano andati forse anche perché messi in difficoltà dalle troppe parole e discussioni. Continuare su questa strada sarebbe venir meno allo scopo per il quale si erano iniziate le assemblee.
Certo è  che la nostra esperienza sulla Parola di Dio deve continuare, Ma in che modo?

Questo è il problema.

Forse a questo punto è bene conoscere anche altre esperienze.

Per questo abbiamo chiesto ad alcuni parroci della città di venire una volta a parlare della loro esperienza in proposito.

Questi incontri ci saranno di molto aiuto a riprendere il nostro cammino.
